RELAZIONE FINALE.
Il progetto è stato iniziato il 4 aprile 2005, con il coinvolgimento della classe 1^ Biennio Sperimentale per l’autonomia, indirizzo giuridico aziendale, composta da 24 alunni.  L’argomento scelto, strettamente curricolare per la classe,  è stato
“ DAL CONTRATTO DI COMPRAVENDITA ALLA FATTURA”,
ed è imperniato sui collegamenti,  sulle interazioni  e sui riflessi che la stipulazione di un contratto di compravendita ha sulla redazione della fattura e sulle operazioni aziendali. Quest’ultima fase è stata sviluppata dalle classi della Prof.ssa Visintini, allo scopo di ottenere un  prodotto finale utile per tutti i corsi del nostro Istituto ,  capace di  far  comprendere come in una realtà aziendale, i documenti originali siano fondamentali per la  tenuta di una corretta contabilità e come il sistema informativo aziendale coinvolge tutte le funzioni dell’impresa. Abbiamo concordato insieme  le linee generali di ciascun progetto, quali potevano essere i collegamenti  attuabili, il percorso fondamentale, ma abbiamo operato singolarmente, lasciando  distinte le  fasi, i tempi, le modalità operative e,  viste le problematiche di ciascuna classe, gli obiettivi formativi, sia didattici che trasversali.
I due  progetti prevedono  la realizzazione  in Power Point di diapositive atte a fornire i contenuti essenziali dei diversi argomenti, e sono stati realizzati con lo scopo di aiutare gli alunni a consolidare, recuperare, approfondire le loro conoscenze, con un prodotto, da loro stessi creato, e che rispettasse le loro esigenze, sia come elaborazione dei contenuti, che per gli aspetti che dovevano essere  approfonditi. 
Io ha lavorato prevalentemente con l’insegnante di Laboratorio Trattamento Testi ( Prof.ssa Caracciolo) che nella classe ha tre ore curricolari, delle quali una in co-presenza con la sottoscritta e che quindi ha anch’essa potuto inserire, anticipandolo, lo studio del modulo di Power Point, previsto per l’anno successivo.
La scelta di  questo tipo di progetto, a livello di contenuto e di modalità operativa,  è stata effettuata in relazione ad alcune situazioni oggettive. 
Nel momento in cui è stata proposta da parte dello staff   Dol, la realizzazione di un progetto da attuare con le classi, i cui contenuti fossero strettamente curriculari, ho dovuto verificarne  la fattibilità  in relazione alle classi di mia competenza: biennio, terza e quarta. Nel triennio, la disciplina diventa fortemente professionalizzante e operativa, i contenuti e i tempi per inserire, quasi a fine anno scolastico, una metodologia didattica diversa da quella normalmente usata, non era assolutamente pensabile. Questo non per mancanza di fiducia nelle potenzialità di un “modus operandi” nuovo e differente, ma per l’impossibilità di trovare argomenti appropriati, senza interferire con una programmazione che deve rispettare tempi e metodi precisi per le competenze e i contenuti da raggiungere a fine anno scolastico e che devono essere previsti con largo anticipo.
Nel biennio invece, avevo maggiore libertà e  possibilità di azione: gli argomenti sono più teorici, possono essere affrontati  con metodologie diverse e soprattutto  gli obiettivi curricolari da raggiungere sono più elastici. 
Nel mio piano di programmazione annuale poi  l’ argomento scelto  veniva trattato proprio in quel periodo, e anzi avevo già iniziato a svolgerne alcuni punti fondamentali, assegnando poi per il periodo pasquale lo studio individuale agli alunni  di alcune parti.  Gli allievi, nel momento in cui avrei presentato il progetto, già sapevano di cosa si sarebbero dovuti occupare a livello di contenuti, anche se avrebbero dovuto modificare anch’essi la loro metodologia di studio.

 L’altro motivo per cui è stata scelta la classe 1^,  è stato determinato dal voler   sperimentare in una classe “particolare” il progetto e verificarne i risultati, sia dal punto di vista comportamentale che didattico. 
Riporto uno stralcio della relazione finale inserita nel verbale dello scrutinio della classe, allo scopo di evidenziare il contesto nel quale inizialmente ho operato:

“La classe 1^ Bs è una classe estremamente problematica per più ordine di problemi:
1. molti alunni provengono da esperienze scolastiche precedenti conclusesi con esito negativo; non sono in alcun modo motivati allo studio e vengono a scuola perché obbligati dalle famiglie che li parcheggiano in un luogo sicuro e scaricano le responsabilità della loro gestione sui docenti……..; quasi sempre i ragazzi non svolgono i compiti, sono privi del libro di testo, disturbano in maniera continua le lezioni……., e gli interventi disciplinari adottati non hanno portato alcun cambiamento….
2. nella classe sono inseriti molti alunni extracomunitari, i quali cercano di sopperire con l’impegno e con l’attenzione alle carenze imputabili ad una poca padronanza della lingua….
3. la parte restante proviene da scuola medie del circondario, e rivela lacune non indifferenti tanto a livello di possesso di nozioni, quanto di metodologia di apprendimento. Pochi elementi raggiungono la sufficienza in tutte le materie”.
Anche se in un primo momento avevo pensato di escludere questa classe dal possibile inserimento nel progetto, successivamente ho rivalutato la mia posizione, in quanto ritengo  che proprio in contesti difficili è più probabile che si ottengano risultati apprezzabili e che comunque tutto ciò rappresentava, per me,  una “sfida” . 
La presentazione del progetto, avvenuta appunto il 4 aprile, ha subito accolto il favore degli studenti: si sono interessati ai contenuti, alle modalità di lavoro  che avevo in parte già elaborato, ma che sono state discusse e approvate da tutti; è stato organizzato  il calendario delle attività fino a fine maggio, per renderli consapevoli che questa attività  non avrebbe  dovuto distoglierli dallo studio di altri argomenti curricolari,  ma che ciò li avrebbe invece  facilitati, se il progetto fosse stato svolto con adeguato impegno. Le fasi successive sono state le seguenti:
6 e 11 aprile: fase organizzativa per la creazione dei suddetti dodici gruppi di lavoro,   del codice identificativo per il salvataggio in rete del materiale e dell’argomento da sviluppare:
BV ( Barazzoni, Vitello): aspetti giuridici della compravendita e caratteri del contratto
BS (Bordasco, Serpa): fasi della compravendita – trattative – stipulazione del contratto
CN ( Caggiano, Nizzoli): elementi del contratto 
CO ( Conese, Ortiz): tempo di consegna
DG ( Di Grazia, Giacalone): luogo di consegna

CF ( Centimerio, Filoramo): imballaggio

CS ( Costanzi, Sergio) : clausole dell’imballaggio

FM ( Fantauzzo, Muscianisi) : tempo di pagamento

ZM ( Ziami, Mejia) : i documenti della compravendita

FG ( Florio, Grandes) : esecuzione del contratto e fatture
PG ( Polato Gavilanes) : iva

YO ( Yordanova, Orlandi) : sconti, costi documentati e non documentati.

I gruppi sono stati creati in modo eterogeneo, sia per abilità, competenze,  e padronanza della lingua , che per rendimento e partecipazione alla vita  scolastica; purtroppo questa formulazione ha creato  in alcuni gruppi una certa tensione,  a causa delle numerose assenze di uno dei soggetti, o del poco interesse dimostrato effettivamente.
La creazione del codice identificativo si è reso necessario per le caratteristiche della rete  informatica scolastica: ogni alunno è dotato di una password, fornita al momento dell’iscrizione, e ha facoltà, tramite essa di salvare il proprio lavoro sia nella cartella di rete personale, che in quella della classe di appartenenza, alla quale possono accedere solo i componenti stessi. Si è quindi creata nella cartella della classe 1^BS, una sottocartella denominata “progetto”, all’interno della quale ogni gruppo ha poi creato ulteriori sotto-cartelle con il codice identificativo, dove sono stati raccolti e archiviati tutti i documenti, le immagini e le presentazioni prodotte nel corso dell’attività.
Diciamo  che non era strettamente necessaria la creazione di un codice in quanto le cartelle potevano riportare l’intero cognome dei componenti e non solo le iniziali, ma sono stati gli stessi alunni a suggerire tale modalità, che ha suscitato interesse e approvazione da parte  di tutti. 
La ricerca in biblioteca dei testi è stata effettuata da un componente di ogni gruppo, con la supervisione mia e  del bibliotecario. I testi utilizzati sono stati in gran parte di tipo scolastico, relativi ad altri indirizzi di studi, oltre a dizionari economici, e inserti di approfondimento.
Al rientro in classe, i testi sono stati catalogati e sistemati nell’armadietto della classe,  con la chiave in dotazione al rappresentante di classe e al docente. Questa modalità è stata adottata per raggiungere uno degli obiettivi trasversali, come quello del rispetto del materiale comune e delle cose altrui.

Si è poi passati alla definizione di come realizzare la presentazione in Power Point: la collega di trattamento testi aveva precedentemente mostrato alla classe, durante le sue ore di lezione, alcune presentazioni con questo programma, per rendere consapevoli gli alunni di come avrebbe potuto essere il prodotto finale,   considerato che non tutti i ragazzi ne conoscevano le possibili applicazioni  e potenzialità.

Si è quindi pensato di realizzare prima in forma cartacea le slides, allo scopo creare una mappa concettuale che agevolasse la successiva fase di realizzazione.  Si sono quindi utilizzati fogli formato A4, sui quali ogni gruppo ha iniziato a stendere il proprio percorso, o almeno come questo potesse essere attuato. Da questo momento ogni gruppo si è gestito  autonomamente,  scegliendo le proprie modalità di esecuzione e a partire da questa fase il mio intervento è stato molto limitato, in quanto l’obiettivo era proprio quello di vedere in che modo gli alunni affrontassero il lavoro assegnato, sia a livello contenutistico che a livello organizzativo. 
13 aprile: i gruppi hanno iniziato a creare le slides su carta, utilizzando  come base il testo in adozione, ma consultando anche gli altri, allo scopo di trovare altri spunti per una migliore realizzazione. 
Su ogni foglio ( numerato e con l’indicazione del codice identificativo), gli alunni hanno iniziato a scrivere ciò che avrebbero poi riportato sulle diapositive, scegliendo i colori, la forma e soprattutto affrontando il problema della sintesi e della razionalizzazione del contenuto. E’ pur vero che gli argomenti trattati non hanno tutti lo stesso peso e importanza, ma proprio  questa diversità è risultata uno stimolo per i ragazzi: chi aveva assegnata una parte che poteva essere immediatamente realizzata tramite sintesi o  degli schemi, ha cercato di trovare su altri testi degli approfondimenti, mentre chi aveva una parte prevalentemente teorica, andava alla ricerca di qualcosa di più semplice o comunque con contenuti più circoscritti.
Si è iniziato ad osservare da questo momento un diverso atteggiamento tra gli stessi  alunni e con il docente, sul quale aspetto mi soffermerò successivamente. 
18 aprile: inizia la parte operativa, con la creazione di diapositive per prendere confidenza con il programma. La collega di Trattamento testi, come già accennato precedentemente, ha approfondito questo argomento anche  durante le sue ore curricolari, focalizzando l’attenzione sulla struttura della diapositiva, sul layout, sugli effetti delle animazioni e sui collegamenti ipertestuali.
20 e 27 aprile: è continuato in classe il lavoro di creazione su carta delle diapositive, che  da questo momento non doveva solo limitarsi a riportare il contenuto dell’argomento assegnato, ma doveva anche prevedere,  e di conseguenza creare, il collegamento ipertestuale all’interno del proprio percorso. Per effettuarlo, le parole calde sono state, per tutti i gruppi, evidenziate con il colore rosso, e accanto ad essa si è indicata una lettera dell’alfabeto corrispondente al foglio ( e successivamente alla diapositiva) di riferimento.
Si è poi effettuata una verifica dei lavori di ogni gruppi, con la presentazione alla classe delle diapositive ( su carta) create: ogni gruppo ha relazionato agli altri i motivi delle proprie scelte per quanto attiene ai contenuti, ai collegamenti e agli eventuali schemi effettuati. Sono stati anche indicati quali termini ( per la creazione del glossario minino) sono risultati importanti da evidenziare, tralasciandone invece alcuni che il resto della classe non ha ritenuto di particolare interesse. Si è anche deciso che solo al termine del  lavoro di ogni gruppo,  si sarebbe deciso se inserire o meno alcuni approfondimenti che, necessari e corretti per la sezione assegnata , avrebbero però potuto  complicare e appesantire la presentazione,  essendo dispersivi in relazione all’obiettivo del progetto. 
9 maggio: da questo momento tutte le ore dedicate al progetto sono state effettuate in laboratorio, per la realizzazione delle slides. In questa prima sessione di lavoro si sono definiti alcuni aspetti fondamentali: scelta della struttura, decisione di escludere  animazioni o transazioni personalizzate, scelta del carattere e delle dimensioni. Si è anche deciso che ogni diapositiva riportasse un’immagine per renderla più gradevole, ma soprattutto per  sottolinearne il contenuto. 
La decisione di escludere le animazioni ( ad eccezione della diapositiva iniziale), è scaturita dal fatto che ciò avrebbe  allungato  i tempi di completamento per il passaggio ad una eventuale fase successiva, e perché tale lavoro, associato all’inserimento di commenti e sottofondi musicali, si pensa di completarlo il prossimo anno. Inoltre le animazioni, a mio parere, avrebbero distorto gli alunni dal loro scopo principale, ossia quello di rendere il più facile, semplice ed esaustivo possibile il lavoro. Oltre a ciò, le transizioni di diapositiva e le animazioni personalizzate, potevano diventare ripetitive e provocare problemi nel momento dell’assemblaggio totale.  
Le postazioni di laboratorio  normalmente occupate dagli alunni durante l’anno scolastico sono state cambiate: infatti  il regolamento interno prevede l’assegnazione di una stessa postazione che dovrà essere occupata ogni volta che l’alunno si reca in laboratorio, allo scopo di responsabilizzare gli studenti e di identificare il responsabile nel caso di eventuali guasti. Per la realizzazione di questa attività, invece, le postazioni sono state variate assegnando a ciascun gruppo due computers attigui, in modo che un alunno poteva dedicarsi alla realizzazione della diapositiva, e l’altro poteva ricercare immediatamente immagini adeguate al contenuto della slide.
11 e 16 maggio: continuazione della realizzazione delle diapositive e ricerca delle immagini da inserire.
23 maggio: prima verifica del lavoro svolto per accertarsi che tutti i gruppi procedessero nella  medesima direzione: si sono definiti ulteriori aggiustamenti, effettuati cambiamenti nella struttura delle diapositive,  e si è  continuata l’attività precedente. 

25 maggio: continuazione della  realizzazione diapositive; come ho precedente accennato, la complessità del lavoro assegnato a ogni gruppo non era uguale, pertanto alcuni, terminata la parte loro assegnata, si sono messi a disposizione degli altri, aiutandoli nella creazione delle diapositive, o andando a ricercare le immagini in internet o sui cd in dotazione.

1 giugno: verifica del materiale prodotto da ogni gruppo e definizione delle parti che sarebbero state eliminate dal prodotto finale.

6 giugno: assegnazione delle valutazioni relative alla realizzazione del progetto, che sono state positive per tutti i componenti della classe e che hanno in qualche caso contribuito alla  promozione finale. 

Nelle  ultime due lezioni era previsto l’assemblaggio dei diversi lavori, con la creazione dei collegamenti ipertestuali tra files. Purtroppo l’assenza della collega di trattamento testi  ha impedito la realizzazione di questa fase, che è stata da me svolta solo dopo il termine delle lezioni. 

Ciò che alla fine è stato realizzato ha la seguente struttura: 

la cartella “ Dal contratto di compravendita alla fattura” contiene dieci files, tutti collegati fra loro e con la possibilità di visionali  iniziando da qualunque di essi. L’obiettivo didattico del progetto è quello di consentire  sia una panoramica completa ed esaustiva dell’argomento, sia di partire da qualunque aspetto del contenuto del contratto di compravendita, per arrivare ad analizzare tutte le problematiche connesse. I collegamenti ipertestuali all’interno di ogni file, non sono tutti strettamente necessari: alcuni possono essere tralasciati in quanto non sminuiscono la comprensione dell’argomento, mentre altri sono obbligatori in quanto permettono di specificare alcune caratteristiche fondamentali dello stesso. 

Ad esempio: nella presentazione “ Luogo di consegna della merce”, il collegamento ipertestuale effettuato nella seconda diapositiva  è  obbligatorio, perché solo in questo modo si possono vedere le clausole inseribili in un contratto di compravendita e i suoi riflessi sulla redazione della fattura.
In un altro contesto,  “Aspetti giuridici della compravendita”, i collegamenti della seconda diapositiva abbinati alle parole “compratore” e “venditore”, sono sì importanti perché da essi derivano diritti e obblighi delle controparti, ma nel contesto generale dell’argomento rappresentano un puro approfondimento e non hanno riflessi sul documento finale relativo all’esecuzione del contratto stesso ( fattura). 
Questa modalità operativa rappresenta a mio avviso un vantaggio in quanto l’utente  non esperto deve obbligatoriamente seguire un certo tipo di  percorso, inizialmente obbligatorio, ma che lascia libertà nella sequenza successiva,  dove alcune clausole contrattuali possono essere tralasciate a seconda dell’informazione che si intende ottenere; rappresenta ancora un vantaggio il fatto che l’utilizzo di questa realizzazione per un’attività di recupero, permette di visionare e di soffermarsi solo sulla tematica in oggetto senza essere obbligati a partire sempre dall’inizio, anche quando l’informazione richiesta si dovesse trovare a metà o fine percorso. 
Rappresenta invece  uno svantaggio il fatto che l’utente potrebbe essere preso da una specie di  “sindrome da collegamento”, andando a esplorare tutti i collegamenti ipertestuali solo per curiosità e senza soffermarsi adeguatamente sugli stessi.
I dieci files contenuti nella cartella sono i seguenti: 

1. Introduzione

2. Aspetti giuridici della compravendita

3. Elementi del contratto

4. Le fasi della compravendita

5. I documenti della compravendita

6. L’esecuzione del contratto

7. Il tempo di pagamento

8. Il luogo di consegna della merce

9. Le clausole dell’imballaggio

10. L’imposta sul valore aggiunto

Come si vede essi non sono esattamente pari al numero dei gruppi e dell’argomento a loro assegnato in quanto alcuni aspetti sono stati poi assemblati in un medesimo file, o comunque rappresentavano già in origine una  parte che doveva confluire nello stesso.

Nel corso della realizzazione del progetto non ho incontrato particolari difficoltà tecniche o metodologico - didattiche, ma solo una certa preoccupazione riguardante la “ bontà” del prodotto finale. Penso che ciò sia stato generato dal fatto di dover svolgere un’attività che io stessa avevo programmato, ma che la mia inesperienza  avrebbe potuto portare ad un insuccesso. La didattica tradizionale fa ormai parte, per così dire del mio DNA, e l’esperienza mi fa cogliere immediatamente gli aspetti che all’interno dello sviluppo di un certo tema devono essere modificati, integrati, approfonditi, in relazione alle caratteristiche dei componenti della classe. Qui invece si trattava di sperimentare una modalità di insegnamento diversa, e le “cavie” non erano solo gli alunni, ma anche i docenti!. Ho usato il termine “insegnamento”, ma forse non è il termine più adatto. Infatti io non ho trasferito alcuna nozione agli alunni, ma ho fatto da supervisore, lasciando a loro la decisione di identificare, anche se supportati da un testo, quanto era necessario evidenziare per trasferirlo ad altri.

Ad ogni modo, anche se quanto realizzato non è esattamente quanto avevo in mente ( vedi prosecuzione per il prossimo anno), devo sottolineare che è pur degno di apprezzamento. 
Comunque ciò che mi ha particolarmente soddisfatto è stata la modificazione dei rapporti intervenuti con la classe. Riporto anche in questo caso parte della mia relazione finale, proprio per evidenziare che tutto il Consiglio di classe è stato informato del progetto e del cambiamento che si è notato attraverso l’uso di una metodologia diversa:  “….Solo a partire  dal mese di aprile, quando agli alunni è stato proposto di realizzare una presentazione in Power Point su una consistente parte di programma, si è notato un forte interesse e una modalità di lavoro che solo qualche settimana prima era impensabile. Hanno lavorato in gruppi, cercato materiale sia su testi presi a prestito dalla biblioteca, che su Internet, acquisito  immediatamente competenze informatiche per realizzare il prodotto finale, e,  quasi tutti,  si sono rivelati propositivi e pieni di interesse, con  una accettabile  ricaduta anche sul profitto.” 

La modificazione del comportamento tra gli  alunni è stata maggiormente evidente nei rapporti di collaborazione che si sono creati tra di loro,  in quanto essi erano consapevoli, attraverso l’accordo sul “patto formativo”, che ognuno doveva lavorare per sé, ma anche in funzione degli altri. Sembra una cosa scontata quando si lavora in gruppo ad un progetto, ma va sottolineata la situazione di partenza della classe, con tutte le problematiche evidenziate precedentemente. Ogni intervento fatto dal compagno non è stata più visto come un modo per “mettersi in mostra” o per accattivarsi le “simpatie del docente”,o ancor peggio, come spesso accadeva, per creare confusione,  ma come uno spunto di  riflessione che doveva essere condiviso e poi eventualmente approvato da tutti. Non sono comunque mancati momenti difficili, a causa del comportamento di qualche soggetto che, nonostante tutto, ha continuato a  mantenere un comportamento inadeguato nei confronti della vita scolastica, ma che non ha ottenuto il consenso della classe, come poteva succedere nei mesi precedenti. 
Anche i rapporti tra alunni e i docenti impegnati nel progetto, si sono modificati: io e la collega di Trattamento testi abbiamo notato come le richieste di aiuto, sia in fase di realizzazione cartacea, che in quella informatica, venivano poste con un atteggiamento, oserei dire, paritario: non era più l’imposizione del docente a seguire una certa regola o a produrre quel materiale, ma la responsabilità era del gruppo che  chiedeva solo un consiglio e discuteva  e sosteneva il motivo delle scelte effettuate. 
Non hanno subito invece modificazioni i rapporti con la collega di Trattamento testi, ma questo perché siamo abituate a lavorare insieme e ognuna accetta i consigli dell’altra. 
Riguardo alla valutazione delle tecnologie usate, devo dire che spesso mi sono posta il problema di aver utilizzato qualcosa di molto semplice, e che forse non rappresentava adeguatamente quanto previsto dallo staff Dol nel proporre questa attività,  ma le situazioni oggettive precedentemente descritte, unite al fatto che le competenze informatiche degli alunni non sono tali da permettere l’uso di programmi più complicati, hanno giocoforza proteso per la realizzazione di un tale prodotto.

In effetti avevo inizialmente pensato di utilizzare Moovie Maker, che mi aveva tanto appassionato e che comunque ho poi utilizzato per realizzare con ragazzi della classe quarta un filmato  per un progetto proposto dallo IED, e al quale la classe ha partecipato con la supervisione del collega di Marketing. 
La facilità d’accesso e di fruizione del materiale usato non è mai stato un problema: le dotazioni informatiche in del nostro Istituto ci consentono di non avere difficoltà nell’uso di programmi, di connessioni o di spazi, e di consulenze tecniche in caso di imprevisti o di ampliamenti del progetto.  Resta invece da superare, ma penso che il prossimo anno il nostro amministratore di rete  troverà  la migliore soluzione possibile,  la modalità di accesso al nostro lavoro da parte di alunni estranei alla 1^ BS e alle classi della Prof.ssa Visintini. Infatti come ho già accennato ogni studente  può entrare solo nella cartella della propria classe,  e quindi si dovrà, a mio avviso, creare una cartella del progetto, che sia in “ sola lettura”, e accessibile  a tutti gli studenti. 
Professionalmente i vantaggi in termini di arricchimento sono stati quasi essenzialmente di carattere relazionale con gli alunni, come ho già detto, ma una  valutazione complessiva, sarà possibile solo il prossimo anno quando, con la futura classe prima, sperimenterò sul campo l’attivazione di questo prodotto, senza più utilizzare la didattica tradizionale. 
La valutazione da parte dei ragazzi è stata sicuramente positiva: si sono sentiti soggetti attivi  del loro percorso di apprendimento e hanno dimostrato di  possedere  abilità e competenze che talvolta non emergono per mancanza di stimoli appropriati. Ribadisco che non  per tutti i partecipanti sono state notate queste modificazioni nel  comportamento, e anzi alcuni di loro hanno perseverato nel mantenere atteggiamenti di disinteresse, senza però compromette il lavoro finale, ma solo la loro promozione alla classe successiva. Per questo motivo nella prosecuzione del progetto il prossimo anno, occorrerà rivedere le modalità operative e la  composizione dei gruppi. 
La valutazione complessiva dell’esperienza fatta, è da considerarsi positiva, con tutti i limiti che una nuova formulazione dell’attività didattica può comportare. Sicuramente questa esperienza mi ha permesso di sperimentare in prima persona come l’utilizzo delle NT, potrebbe essere utile in un contesto di recupero o di orientamento, in quanto ciò facilita la comprensione dell’argomento e permette una visione immediata e complessiva della disciplina o di parte di essa. Penso ad esempio ad un utilizzo per l’orientamento in entrata, dove lo sviluppo con una presentazione in Power point,  svolta dagli alunni dell’istituto e finalizzata all’esplicazione di taluni percorsi formativi,  possa agevolare la comprensione di ciò che si dovrà studiare nel corso dei cinque anni  e quali abilità in uscita dovranno essere acquisite.

Per il recupero, invece, lo sviluppo della capacità di sintetizzare e di collegare tra di loro concetti e nozioni, può aiutare ad avere un quadro generale e non una conoscenza, per così dire,                       a “ compartimenti stagni”.

Sono convinta che l’uso delle NT nella didattica sia estremamente utile in un contesto sociale nel quale le nuove generazioni sono maggiormente portate a visualizzare  ed utilizzare questi strumenti, ma solo nei prossimi anni, attraverso l’uso di ciò che è stato prodotto, si potrà dare un giudizio complessivo.

Cusano Milanino, giugno 2005
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